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Capitolo 1

Caracas


"Per piacere, Patty, te lo chiedo per piacere, sta ferma e smettila di scombinarmi la stanza."


Il sorriso tirato di Max sembrava il preludio ad uno dei suoi mitici scoppi d’ira.


Con stizza, Patrizia scagliò a terra il quaderno del fratello che stava distrattamente sfogliando. Il suo gesto rovesciò anche il portapenne e, matite, gomme e penne biro si sparsero sul tavolo.


"Ti avevo chiesto con le buone di stare ferma." Pallido con le labbra strette, Max afferrò per le braccia la sorella incombendo su di lei dall’alto del suo metro e ottantasette di statura.


"Lasciami!" urlò Patty, "Mi fai male."


"Odio il disordine." Sibilò Max. Sollevò di peso la sorella dalla sedia che si capovolse e cadde rumorosamente sul pavimento.


"Volete smetterla di litigare?" La mamma aveva spalancato la porta. "Max lascia stare tua sorella. Non ti vergogni, grande e grosso come sei."


"Taci Edda, non ti ci mettere anche tu." Gridò Max.


Lasciò andare la ragazza e fronteggiò con aria di sfida la madre.


"Che fai, minacci me, ora? E poi ti proibisco di chiamarmi Edda."


"Perché, hai cambiato nome? Non ti basta aver cambiato marito, casa, lavoro…"


Con gesto fulmineo Max bloccò il braccio della madre che stava per mollargli uno schiaffo. "No, mammina, non farlo, ti faresti male." Sussurrò chinandosi per guardarla negli occhi. Edda a malapena raggiungeva il metro e sessanta.


Un silenzio gelido calò fra i due che si lanciavano occhiate sferzanti.


"Vogliamo provare a parlarne con calma?" Edda controllò a fatica la voce e si massaggiò il polso che il figlio aveva finalmente lasciato dalla presa di acciaio con la quale lo aveva stretto.


"Credi che ci sia ancora qualcosa da dire?" Chiese Max sarcastico, "E tu non cominciare e frignare." Aggiunse guardando torvo la sorella che si soffiava il naso.


Era un ragazzo di quindici anni, alto, una testa di ricci biondi tenuti piuttosto corti, due grandi occhi azzurri e dei lineamenti regolari. Sarebbero sembrati effeminati se non avessero avuto quell’impronta matura che, precocemente li segnava. La peluria chiara delle guance era già barba e la mascella squadrata non presentava più alcuna rotondità infantile. Il corpo muscoloso e asciutto aveva movenze feline, frutto di esperienze acquisite nei vicoli pericolosi di Caracas e nella Selva Amazzonica.


Il campanello di casa suonò e Edda ebbe una buona scusa per andarsene e troncare quella scenata. Da quasi una settimana madre e figli non riuscivano a stare insieme senza cogliere ogni minimo pretesto per alterarsi.


"Ciao, Edda. Hai preparato i bagagli? Hai firmato i documenti per i ragazzi? Sono passata dall’Agenzia di viaggi ed ho ritirato i biglietti per l’aereo. Il mio e quelli di Max e Patty, naturalmente. Per il tuo ti arrangi tu. Quando parti?"


Nonna Liliana, elegantissima, era entrata in salotto come un uragano. Parlava a raffica, faceva domande e proseguiva senza aspettare risposta.


"Che brutta faccia che hai. Non dirmi che avete ricominciato a litigare. Max, Patrizia!" Chiamò sporgendo la testa nel corridoio, "Venite qui che dobbiamo metterci d’accordo per la partenza."


Lentamente, trascinando i piedi, arrivò Patty. Tirò su con il naso e bofonchiò un saluto alla nonna.


Tredici anni, bionda come il fratello, con lunghi capelli lisci che le arrivavano a metà schiena. Non superava il metro e cinquantacinque, ma il corpo era ben proporzionato con le dolci curve dell’adolescenza. La bocca ben disegnata era sovrastata da un nasino, ora arrossato, che sarebbe stato il modello ideale per un chirurgo plastico. Gli occhi, enormi su quel visetto minuto, erano dello stesso azzurro intenso del fratello. "Il marchio Micet", diceva sempre, con una punta di orgoglio, nonna Liliana.


"Piccina, stai piangendo." Cinguettò Liliana. Si avvicinò alla nipote: "E’ colpa di quel mostro di tuo fratello?"


"Il mostro non le ha fatto niente." Brontolò Max. Era entrato in salotto a sua volta.


"Tua madre ha la faccia sconvolta, tua sorella è in lacrime e io cosa dovrei pensare?"


"Beh, Liliana, non pensare che potrebbe venirti l’emicrania." Rimbeccò Max.


"Gesù, come sta diventando villano questo ragazzo!" Esclamò scandalizzata la nonna.


"Già. Fra le sue provocazioni c’è anche quella di chiamare me Edda e te Liliana. Mamma e nonna non si usano più." Commentò Edda con amarezza.


"A me non dà noia." Il tono di Liliana era frivolo, "Non mi è mai piaciuto sentirmi chiamare nonna. Mi fa sembrare vecchia."


In verità, la bella signora non dimostrava i suoi cinquantadue anni. Il corpo era snello e tonico e gli occhi grigi sapientemente truccati, vivacissimi. I capelli biondi dal taglio perfetto non avevano un solo filo bianco ed il volto signorile non mostrava una ruga. Sicuramente le frequenti visite al Beauty Center davano il risultato voluto.


"Chiariamo questo punto." Intervenne Max, "Io non ho una mamma, non ho un babbo, non ho una nonna. Occasionalmente sono ospite in casa della signora Edda divorziata Micet ed ora signora Ariza. Di quando in quando faccio un viaggio con la signora Liliana per essere scaricato in casa di persone che sostengono di essere il padre o zii o patrigni o dio-solo-sa cos’altro. Vedi bene che, se chiamo tutti con il nome proprio, evito di fare confusione."


Durante questa tirata, Edda era rimasta sprofondata in una poltrona con la testa fra le mani mentre Patty aveva ricominciato a piangere. Solo Liliana non aveva perso la sua calma disinvolta.


"Come la fai tragica, Max. Sembra che tu sia l’unico al mondo ad avere genitori divorziati. Quanti anni hai? Quindici, se non sbaglio. Una volta, a questa età i giovanotti o erano imbarcati su di una nave e lavoravano come marinai, o si spaccavano la schiena per contribuire al mantenimento della famiglia."


"Evidentemente avevano una famiglia." La interruppe Max.


"Che noia, ragazzo. Il tuo continuo autocommiserarti ha stufato tutti." Lo zittì la nonna con un gesto di fastidio. "Tua madre andrà in Argentina da suo marito e voi verrete in Italia con me. Fine della discussione."


"Perché non posso rimanere a Caracas?" Chiese Max. Il tono tentava di apparire ragionevole.


"Perché a casa di tuo nonno Abele non c’è posto. Perché io non ci sono mai. Perché tua madre deve stare tranquilla a Buenos Aires. Perché frequenti gentaglia e rischi di diventare un delinquente. Ti bastano come risposte o vuoi continuare a infastidire tutti con la tua lagna?"


Raramente Liliana perdeva la calma, ma questa volta sembrava proprio che la sua pazienza fosse arrivata al limite.


"Andremo a Padova da zia Daniela?" Chiese Patty con un filo di voce.


"No. Gli zii hanno problemi e non ti possono ospitare. Ti porterò a Venezia da mia sorella."


"Intendi dire che ci andremo Max ed io?"


"No, solo tu: Mafalda non è in grado di stare dietro a tutti e due. Max lo porto da vostro padre a Udine."


"Stai scherzando, vero?" Esplose Max. "L’ultima volta che sono stato da Nereo ha dichiarato che non voleva più vedermi nemmeno in fotografia."


"Era due anni fa. Avevi tredici anni ed eri un ragazzino sventato. Alla tua età spero che tu non sia più incline alle marachelle e che ti sia passata la smania di fare dispetti. Comportati da giovane assennato e vedrai che con mio figlio non è difficile andare d’accordo."


Senza aggiungere altro, Max tornò in camera sua.


"E’ inutile discutere con la nonna." Rifletté mentre rimetteva in ordine tutto quello che sua sorella aveva messo fuori posto. "Per Liliana Nereo è un uomo senza difetti. Non ammetterà mai che è l’essere più scombinato che circola su questa terra. Suocera e nuora, ex suocera e nuora -corresse se stesso Max- sono agli antipodi. Per Liliana suo figlio Nereo è perfetto e si farebbe spellare per lui. Per Edda, invece, i figli sono un ingombro di cui liberarsi. Già, la signora Edda deve raggiungere da SOLA il marito in Argentina. Da sola naturalmente!"


Max spostò sullo scaffale un testo di Storia che Patty aveva infilato, a rovescio, tra due libri di matematica.


"Non che mi dispiaccia." Ammise fra sé e sé. "Quella specie di patrigno detesta me e Patty e io lo prenderei a pugni ogni volta che lo vedo."


Con un’occhiata circolare, Max controllò che la sua stanza fosse nuovamente impeccabile, come piaceva a lui. Sedette alla sua scrivania e sistemò il righello perfettamente parallelo al portapenne.




Capitolo 2

Aeroporto La Guaira


"Chissà perché questa sequenza del film mi sembra di averla già vista." Disse Max in tono pesantemente ironico mentre con un piede spingeva avanti la valigia.


La fila al check-in dell’aeroporto La Guaira di Caracas avanzava lentamente


"E’ la settima o l’ottava volta che andiamo in Italia?" Chiese Patty al fratello.


"La nona."


"Sei il solito esagerato." Scherzò la nonna.


"No, Liliana, le ho contate bene le volte che ci hai prelevato da casa e portato avanti e indietro dal Venezuela all’Italia e viceversa."


"Io certo non me ne posso ricordare." Minimizzò la signora. "Prendo tanti di quegli aerei per il mio lavoro che ho perso il conto."


"Io invece me ne ricordo benissimo." Rimbeccò Max. Fece un altro passo avanti. "Io avevo quattro anni e Pat ne aveva uno…"


"Per carità, risparmiami l’elenco." Lo interruppe Liliana. "Spostati, che ora tocca a noi e devo mostrare un mucchio di documenti. Anzi, renditi utile e carica i bagagli sulla bilancia per il peso."


Con la pratica accumulata in anni di viaggi per affari privati e di lavoro, Liliana porse all’addetta al check-in i passaporti, i biglietti aerei e i documenti di espatrio dei due minorenni.


"Lei è la signora Bortòt?" Chiese la signorina.


"Sì, sono io."


"Ed è la nonna di Massimo e Patrizia Micet."


"Sì."


"Il permesso di espatrio è firmato dalla Signora Cavicchi in Ariza." Liliana fece un cenno di assenso.


"Mi scusi, ma non capisco il grado di parentela."


Max e Patty scoppiarono in una risata che attirò l’attenzione di tutti.


"Non si affanni, signorina." Disse Max sghignazzando. "Facciamo fatica anche noi a districarci nella nostra famiglia."


"Lei è il minore Massimo?" Chiese l’impiegata guardandolo stupita.


"Sì, sono io. Questa è mia nonna divorziata da Luigi Micet; Edda Cavicchi è divorziata da mio padre Nereo Micet ed ora è risposata in Ariza. Patrizia ed io siamo il frutto di questo cocktail."


Con i documenti in mano, l’impiegata guardava attonita quel giovanotto alto, ben piazzato, con una peluria bionda sulle guance che era sicuramente barba e che le aveva piantato addosso i più incredibili occhi azzurri che lei avesse mai visto.


"La spiegazione mi sembra chiara." Balbettò timbrando i documenti. Incollò le fascette adesive ai bagagli e consegnò le carte d’imbarco.


"Quella ragazza non mi sembra tanto sveglia." Commentò Liliana allontanandosi dal bancone.


"A me pare sveglissima." Sussurrò Patty al fratello facendo una boccaccia.


"Il mio fascino ha colpito ancora." Si pavoneggiò Max passandosi con gesto affettato le dita tra i riccioli biondi.


"Ma và là, buffone." Rimbeccò la sorella dandogli una gomitata su un fianco. Max finse dolore, scartò di lato e si massaggiò le costole.


Liliana si girò di scatto: "Volete smetterla di comportarvi come selvaggi? Mi sembra di accompagnare a spasso due scimmie."


Con un balzo Max le si piazzò davanti e le fece un profondo inchino.


"Le mie più sentite scuse, signora nonnina. D’ora in poi mi comporterò come un perfetto gentiluomo."


"Tirati su, stiamo dando spettacolo. Cosa ho fatto di male a questo mondo per essere punita con un nipote così impertinente."


Indignata Liliana si diresse al controllo passaporti senza degnare più di uno sguardo i due ragazzi che la seguirono ridacchiando.


L’attesa al gate d’imbarco si prospettava lunga e tutti e tre si erano portati qualcosa da fare per ammazzare il tempo. Liliana leggeva un romanzo, Patty si era comperata il settimanale ¡HOLA! e si crogiolava fra i pettegolezzi del jet-set internazionale mentre Max, armato di matita e gomma, risolveva schemi di sudoku.


La prima a rompere il silenzio fu Patrizia che raramente riusciva a stare zitta a lungo.


"Nonna, zia Mafalda è più grande di te?"


"Sì, ha cinquantaquattro anni."


"Hai detto che abita a Venezia."


"Sì."


"Per favore, mi vuoi raccontare qualcosa di lei? Dopotutto dovrò andare ad abitare a casa sua e non la conosco. Mamma mi ha detto che hai anche una terza sorella. E quella dove sta?"


Con gesti misurati Liliana mise il segnalibro tra le pagine del romanzo chiudendolo. Guardò la nipote e si intenerì vedendo quel grazioso visetto ansioso che la stava scrutando. Svanita la stizza che l’aveva presa per il comportamento, secondo lei, poco dignitoso dei nipoti, si rese conto che la piccola aveva il diritto di avere qualche notizia sul conto di quella prozia con la quale sarebbe convissuta per…chissà quanto tempo.


"Siamo tre sorelle: Egle, Mafalda ed io, Egle la più grande, vive a Ferrara con suo marito. Non hanno figli ed hanno ospitato tua zia Daniela."


"Ma zia Daniela non è cresciuta a casa della mia bisnonna, tua madre?"


"Sì fino a quando non ha deciso di iscriversi all’università. Allora è andata ad abitare da mia sorella Egle a Ferrara."


"Con te zia Daniela non è stata mai?" Chiese Patrizia. Si pentì subito della domanda fatta, al gesto di fastidio di Liliana.


"Per il mio lavoro ho sempre dovuto viaggiare. Nereo l’ho messo in collegio in Svizzera e sua sorella Daniela stava benissimo a Udine con la nonna." Il tono della signora non ammetteva ulteriori domande sull’argomento e Patty diplomaticamente, con un sorriso, sollecitò la nonna a proseguire con le notizie su zia Mafalda.


"Sì, dunque dicevo, Mafalda, la seconda, vive a Venezia e fa la pittrice. Una decina di anni fa ad una mostra di quadri conobbe un giornalista un po’ più giovane di lei…fammi pensare, credo abbia quarantotto anni, sì ha sei anni meno di Mafalda. Insomma si sono sposati. Hanno una bella casa a Rialto, proprio di fronte alla Ca’ D’Oro. Vedrai che ti piacerà moltissimo."


"Sono belli i suoi quadri?"


"Se ti piace il genere." La faccia di Liliana esprimeva più di qualche dubbio. "Certamente ha molto successo. Non guasta il fatto che Manrico, suo marito, faccia il critico d’arte e credo le faccia anche da agente."


Per Patty tutte queste attività erano un mistero. Leggendo i rotocalchi sapeva tutto della vita dei cantanti, degli attori cinematografici, perfino delle principesse, ma di pittori non aveva mai sentito parlare. Quando a scuola le avevano fatto studiare Leonardo, Raffaello, Michelangelo, Caravaggio, Tiepolo, li aveva mentalmente relegati in un’epoca remota. Sua zia, invece era viva e faceva la pittrice e lei sarebbe andata a vivere a casa sua. L’idea stava diventando eccitante. C’era un solo neo: perché non poteva stare insieme con suo fratello, perché non poteva anche lui vivere a Venezia in casa della prozia-pittrice-di-successo?


"Nonna, perché non può venire a Venezia con me anche Max?"


Liliana sollevò lo sguardo dal libro che aveva ripreso a leggere e guardò severamente la nipote: "Lo capirai da sola quando sarai lì. Ora ti prego di stare zitta per un po’."


Mortificata Patty chinò il capo sul suo giornale. Chissà perché gli adulti si divertivano a fare i misteriosi. Fingendo di leggere continuò a rimuginare su questo pensiero finché non furono chiamati per l’imbarco.




Capitolo 3

Padova


Durante le undici ore di volo, tutti e tre riuscirono a dormicchiare, ma malgrado ciò, quando arrivarono al Marco Polo di Venezia, si sentivano stanchi, pesti e frastornati. Si riscossero solo quando, all’uscita, videro gli zii Daniela e Donatello che erano venuti a prenderli.


"Zio Don!" Gridò Patty. Era saltata al collo dello zio con tale impeto da rischiare di farlo cadere.


"La mia bella nipotina!" Esclamò Donatello abbracciandola. Poi, allontanandola da sé aggiunse: "Come sei cresciuta. Fatti guardare, sei una splendida signorina."


"Ho tredici anni e mezzo, ora." Patty era visibilmente lusingata dei complimenti dello zio.


Nel frattempo Max, in silenzio, stava abbracciando sua zia Daniela tenendola sollevata da terra.


"Diventi sempre più piccola, zia." Le sussurrò in un orecchio.


"Diventi sempre più lungo tu." Rispose di rimando la zia. "Mettimi giù, ora voglio salutare la mamma."


"Non abbracciatemi, per carità." Liliana soffiò un rapido bacio in direzione della guancia della figlia e del genero. "Dopo dodici ore di taxi, aeroporti e aereo mi sento uno straccio sporco al di sopra di ogni tentazione."


Malgrado questa drammatica affermazione, Liliana appariva, come sempre, perfetta.


Madre e figlia si assomigliavano molto, ma l’una aveva un aspetto brillante e raffinato mentre l’altra aveva un’aria modesta e sbiadita nella sua semplicità acqua-e-sapone.


"Questa notte dormirete tutti e tre a casa nostra." Disse Donatello finendo di caricare i bagagli nell’automobile.


"E domattina vi smisteremo." Concluse Daniela ridendo.


Max e Patty si scambiarono un’occhiata: la battuta non li aveva divertiti minimamente.


"Non se ne parla nemmeno. Ho già prenotato per me una stanza allo Sheraton. Cenerò con voi e poi il taxi dell’Hotel verrà a prendermi." Liliana si era già accomodata nell’auto e nessuno osò replicare.


Durante il tragitto i ragazzi si appisolarono, ma tra la veglia e il sonno sentirono Liliana fare le condoglianze a Donatello.


"Mi dispiace per tua madre, ma ho provato più dispiacere quando ho saputo della malattia di tuo padre."


"Non è molto grave." Tentò di minimizzare Daniela, ma aggiunse subito: "Comunque non può vivere da solo e si è trasferito a casa nostra."


"Lo accudisci tu?" Il tono di Liliana stava tra il costernato e lo scandalizzato.


"Ma mamma, non è mica infermo. Gli è stato diagnosticato il morbo di Alzheimer che consiste in vuoti di memoria…"


"E improvvisi scatti di collera." Terminò Donatello.


"Ma quelli li ha soltanto con gli estranei. Avevamo trovato una badante, una signora moldava tanto brava e premurosa, ma mio suocero non sopportava di vedersela attorno."


"Sai, Liliana," proseguì Donatello, "Mamma e papà erano molto legati e quando mamma è mancata mio padre non ha voluto che si spostasse niente. Tutto doveva rimanere come se sua moglie fosse andata via per qualche giorno e stesse per tornare. Figurati quando ha visto circolare per casa una sconosciuta che toccava, aggiustava, spostava, puliva. Quella poveretta si è licenziata temendo che la picchiasse."


"Che orrore! Un gentiluomo come tuo padre che alza le mani su una donna."


"E’ colpa dell’Alzheimer, mamma, ti fa perdere tutti i freni inibitori e così spariscono la cultura, l’educazione, le buone maniere."


Max fingeva di dormire, ma non perdeva una parola del colloquio. Ecco perché né lui né Patty potevano rimanere con gli zii. Zia Daniela doveva avere il suo bel da fare a star dietro al suocero. A quanto ricordava, il Dottore (lui lo aveva sempre chiamato così, forse non aveva mai nemmeno saputo come si chiamasse) anche quando era normale, era piuttosto dispotico e prepotente. Se ora aveva perso i freni, doveva essere diventato cattivo come la tempesta.


Arrivati a casa, con grande stupore, Max vide l’anziano dottore in giacca e cravatta, farsi incontro a sua nonna. Non sembrava malato.


"Donna Liliana." Disse il vecchio con un leggero inchino e portandosi alle labbra la mano che Liliana gli aveva porto.


"Che piacere vederla, dottore. Ha, come ricordo, un aspetto magnifico."


"Lei invece ringiovanisce di anno in anno." Affermò il dottore con galanteria. Non le aveva lasciato la mano e gliela accarezzava.


Patty seguiva costernata questi convenevoli che le sembravano ridicoli, ma riuscì a tenere la bocca chiusa e a non attirare l’attenzione del fratello. Chiese, però sottovoce alla zia se sua cugina Sara fosse in casa.


"Guarda in camera sua. Dovrebbe essere rientrata dalla piscina."


Max annunciò che andava a farsi una doccia.


Patty entrò nella camera della cugina e la trovò stesa sul letto con il cellulare all’orecchio. Per terra c’era una sacca dalla quale uscivano alla rinfusa un asciugamano bagnato, un costume da bagno sgocciolante che aveva già fatto una bella macchia sul tappeto, la spazzola per i capelli con il filo del föhn attorcigliato attorno. Dallo schienale di una sedia pendeva una T-shirt stropicciata di dubbia pulizia. Il tavolo era, in ogni suo centimetro, ricoperto della più assurda accozzaglia di oggetti, libri, quaderni e biancheria intima.


"Ti lascio ora, è arrivata mia cugina dal Venezuela. Ciao. Ti racconterò domani."


Sara aveva undici anni, ma ne dimostrava di meno. Bionda, magrissima e piccolina come era, sembrava a Patty che non fosse cambiata nemmeno un po’ in quei due anni, dall’ultima volta che l’aveva vista.


Pigramente la ragazzina scese dal letto e senza particolare entusiasmo abbracciò la cugina.


"Sei molto cambiata." Disse guardandola con occhio critico.


"Spero bene. Ho tredici anni compiuti da un pezzo e ci tengo a non sembrare più una bimbetta." Rispose Patty con una punta di malignità dall’alto del suo metro e cinquantacinque di statura.


In effetti quei due anni di differenza tra le due ragazzine erano molto evidenti: tanto l’aspetto di Sara era acerbo, quanto quello di Patty cominciava a manifestare i segni di una imminente femminilità.


"Ho saputo che, quando siete partiti dall’Italia, siete andati a vivere in Argentina." Sara scosse due sedie e tutto quello che vi stava ammucchiato sopra finì a terra. Scavalcando indumenti e scarpe, Patty ne raggiunse una e sedette di fronte alla cugina. "Abbiamo vissuto quasi sei mesi a Buenos Aires nella casa di Jorge…"


"Com’è il tuo patrigno?" La interruppe Sara.


"Uno schifo."


"E’ brutto?"


"No, no è un bell’uomo, ma ha un carattere infernale. Tu non puoi immaginare come si vive nella ‘magione’ dei nobili Ariza. Tutti assieme alla stessa ora per la prima colazione…"


"Tutti? Cioè quanti?"


"Dopo la morte della vecchia, oh pardon, di doña Barbara Guzmán de Ariza, la madre di Jorge, insomma, non contando la morta, in quella casa c’erano il fratello maggiore León e sua moglie Amparo. Hai presente la madre superiora di un convento? Beh, in confronto è una ballerina di lap-dance."


Sara scoppiò a ridere: "Brutta, grassa, bigotta e intransigente?"


"Peggio. Pensa che ogni sera, prima della cena, riunisce la servitù e cattura i familiari che le vengono a tiro, per recitare il rosario."


"Ogni sera?"


"Alle diciannove in punto. Poi i domestici finiscono di preparare la cena e i familiari devono salire per cambiarsi di abito."


"Come nei film ambientati in un castello inglese?"


"Proprio."


"Che bello!"


"Quando lo vedi al cinema è bello, ma quando lo vivi giorno dopo giorno, è di una noia mortale. In casa vivono anche la sorella di Jorge, Dolores e suo marito Luìs. Ci sarebbe anche il loro figlio Miguél, ma, quando eravamo noi in Argentina, lui viveva negli Stati Uniti all’università. L’ho visto solo per pochi giorni quando ha fatto una veloce visita e, ti assicuro, è stato l’unico raggio di luce nell’atmosfera tetra di quella casa." Patty spalancò le braccia alzando gli occhi al soffitto: "Bello, bello da paura e simpatico e allegro. Naturalmente sua zia Amparo non lo può soffrire."


"E Max come stava in quella casa?"


"All’inizio ne ha combinate di tutti i colori mandando in tilt l’ordine militare di tutta la tribù, ma poi ha fatto amicizia con i tre uomini di casa. Andavano in palestra insieme. La palestra è in casa, naturalmente.


"In casa?"


"La villa è enorme. Non so se nei sei mesi che sono stata lì l’ho vista tutta. Poi si è messo a studiare per recuperare un anno e tutti lo aiutavano. Insomma si è adeguato."


"Non riesco ad immaginare Max che studia e…si adegua." Sara sembrava piuttosto scettica.


"Sì, finché eravamo in Argentina, ti assicuro che Max era diventato irriconoscibile. Ma è durato poco. Quando siamo tornati a Caracas, mio fratello ha ricominciato a fare di testa sua fra litigate e musi lunghi."


"Non ho capito perché tu e lui siete tornati in Italia."


"Perché Jorge, il dolce papà-sostituto, si è stufato di noi ed è tornato in Argentina."


"Tua mamma ha divorziato di nuovo?"


"No, anzi, ha raggiunto suo marito a Buenos Aires e ha… divorziato da noi spedendoci qui."


Sara che si stava divertendo al racconto delle avventure della cugina, a quest’ultima notizia rimase sconcertata. "Non potevate andare in Argentina con lei?"


"Ti ho detto che il nostro patrigno non ci sopporta e se la mamma voleva salvare il suo matrimonio doveva raggiungerlo da sola. Ha fatto la sua scelta: fra il marito e i figli ha preferito il marito."


Per quanto Patty si sforzasse di parlare in tono leggero, a Sara sembrò di cogliere nella sua voce un po’ di rancore. La ragazza, però si riprese subito e tornò al suo tono spensierato. "Dovrà vedersela con la Megera che, fra un’Avemaria e l’altra la graffierà come un gatto selvatico. Ne avrei di cose buffe da raccontarti, ma non credo di averne il tempo. Domani mattina nonna Liliana mi porta a Venezia da sua sorella Mafalda."


"Già, questa volta non puoi rimanere da noi." Sara si mordicchiò l’unghia del pollice cercando le parola "C’è il nonno con noi, ora. Lo hai visto?"


"Sì, ma non mi è sembrato molto malato. L’ho lasciato che stava corteggiando la nonna." Patty ridacchiò divertita.


"E’ uno dei mille aspetti diversi della sua malattia. Davanti ad una bella donna si mette a fare il galletto come se avesse diciotto anni. Se uno invece non gli piace, si arrabbia come un bufalo e urla e spacca tutto quello che gli capita sotto mano. Oppure passa mezza giornata seduto immobile e non si ricorda nemmeno che deve andare in bagno. Ora mangia come un lupo, ora biascica i bocconi e li risputa nel piatto." La voce di Sara cominciò a tremare mentre gli occhi le si riempivano di lacrime.


"E’ spaventoso!" Patty era inorridita. "Non si può curarlo?"


"No, possiamo solo aspettare che peggiori. Sai, io vado a scuola; nel pomeriggio o vado in piscina o mi chiudo in camera, ma la mamma e il papà se lo sciroppano tutto il giorno. Si danno il cambio perché non può essere mai lasciato solo."


"Quando siamo arrivati noi, però non c’era nessuno con lui."


"Già, avrei dovuto fare io la nonno-sitter, ma dal momento che stava imbambolato davanti alla televisione, ho preso il cellulare e mi sono messa a chiacchierare con un’amica…"


"E fra una chiacchiera e l’altra sei arrivata, per caso, in camera tua," Terminò Patty ridendo.


Sara alzò le spalle con un sorrisetto malizioso.


"Bambine, la cena è pronta." Sentirono Daniela gridare.


"Le 'bambine' siamo noi." Disse Sara alzandosi. "Prima del prossimo urlo, andiamo a tavola.




Capitolo 4

Padova


Nella grande sala da pranzo si trovarono tutti riuniti. Accanto al nonno, seduto a capotavola, a destra e a sinistra sedevano Daniela e Donatello.


"Voglio seduta vicino a me donna Liliana." Ordinò perentorio il vecchio.


"Abbia pazienza, dottore." Il tono di Liliana era falsamente dispiaciuto, "Mangerò un rapido boccone e poi scapperò."


"Perché? Dove deve andare?"


"In albergo. Sono stanca morta."


"In camera mia c’è un letto a due piazze, può dormire con me."


Gli occhi del vecchio mandavano lampi sfacciati.


"Papà, mangia e non dire sciocchezze." Intervenne severo Donatello. Patty, Max e Sara si misero a parlottare fra di loro fingendo di non aver sentito.


Terminata la minestra, Max si alzò. "Ti aiuto io, zia. Porto i piatti in cucina."


Di scatto l’anziano dottore alzò lo sguardo puntandolo su Max.


"Chi è quell’uomo?" Sbottò incollerito.


"E’ Max, papà, il figlio di Nereo." Spiegò con dolcezza Daniela.


"Max? Nereo? Chi sono questi uomini, i tuoi amanti? Donatello, come puoi permettere a tua moglie di portarsi gli uomini in casa?"


"Nereo è il fratello di Daniela, papà, e tu lo conosci benissimo." Chiarì Donatello pazientemente.


"Quell’uomo in casa mia non lo voglio!" Urlò il vecchio sempre più adirato. Puntava un indice carico di accusa in direzione del ragazzo. Max, prudentemente defilò in cucina seguito dalla zia.


"Ecco, papà, se n’è andato. Calmati ora."


"Non trattarmi da scemo. Non ti sei accorto che si è portato via tua moglie?"


"Dottore, sono desolata, ma ora devo proprio ritirarmi." Si intromise Liliana con il più soave dei suoi sorrisi.


"Oh come mi dispiace." Il vecchio si era già dimenticato il motivo della sua collera. Si alzò ed andò a stringere la mano alla signora. "Mi ha fatto tanto piacere vederla. Faccia buon viaggio e torni presto a trovarmi."


Patty si alzò seguendo la nonna. "A che ora vieni a prendermi domani mattina?"


"Arriverò fra le otto e le nove. Sei contenta, ora, di andare a Venezia da zia Mafalda?" Chiese con un sorriso Liliana.


"Molto contenta." Rispose Patty. Era evidente il suo sollievo.


Il resto della cena si svolse normalmente anche perché Max non ricomparve più in sala da pranzo.


Appena ebbero finito di caricare la lavastoviglie, Sara e Patty annunciarono che andavano a dormire e trovarono Max in camera della cugina. Dopo l’intervento del ragazzo la stanza era diventata irriconoscibile.


"Ho cercato di fare un po’ di chiaro nel tuo caos anche perché non riuscivo a trovare il letto per mia sorella."


"Esagerato." Minimizzò Sara con un’alzata di spalle. Poi, rivolta a Patty: "Vai prima tu in bagno?"


Mentre Patty si lavava, Sara sdraiata sul suo letto guardò il cugino che finiva di sistemare le lenzuola e le coperte per la sorella.
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